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Come si é abilitati a insegnare 

LA FILOSOFIA 
NELLA SCUOLA 

Il programma di esame per un concorso-kolos
sal: quando una cattiva metafisica si cela 
sotto le mentite spoglie di una scienza umana 

Come è noto, tra alcune 
settimane si metterà in mo
to la elefantiaca macchina 
ministeriale per il concor
so kolossal a 23.000 e più 
cattedre di insegnamento 
nelle scuole secondarie 
(bandito sul supplemento 
della Gazzetta Ufficiale del 
9 gennaio '74), che consen
tirà, in via subordinata, ai 
concorrenti, di acquisire 
l 'abilitazione all'insegna
mento per le materie di cui 
alle « classi di concorso » 
Ma non è di questo concor
so in quanto tale che si vuol 
qui parlare, né di come e 
perchè sia stata abbandona
ta la pratica dei « corsi abi
litanti » per tornare ai 
« concorsi abilitanti ». Qui 
si voleva porre soltanto l'ac
cento, ed esprimere qualche 
personale opinione, sul pro
gramma di una delle mate
rie di due delle 94 classi di 
concorso: cioè sul program
ma che sarà oggetto di esa
me per i futuri insegnanti 
di filosofia. 

Ma diamo rapidamente 
un'occhiata ai programmi in 
questione. La filosofia è or
mai, sembra definitivamen
te, inclusa tra le « scienze 
umane»: quasi si vergo
gnasse di se stessa — ha os
servato sul Corriere della 
Sera Vittorio Mathieu, fa
cendo eco a una presa di 
posizione fortemente pole
mica di Tullio Gregory ap
parsa qualche giorno prima 
su Paese Sera. 

Primo fatto sospetto: la 
storia (v. la classe 76.) non 
è inclusa nelle « scienze 
umane », chissà perchè. Non 
si vede infatti perchè ad 
esempio la « filosofia della 
scienza » (uno degli argo
menti del programma di fi
losofia) debba apparire co
me la branca di una scien
za umana, a differenza di 
un argomento di storia 
quale, poniamo, « il ruolo 
della borghesia e la rivolu
zione francese » (v. la clas
se 77.). Ma l'arcano si risol
ve a una attenta lettura del
la Premessa alla classe 76. 
(filosofia, pedagogia, psico
logia), che, insieme agli ar
gomenti elencati in allegato 
per le singole materie, può 
consentire in una certa mi
sura di individuare l'« in
tenzione » del « ministro-
legislatore »: « intenzione » 
che è poi, per quanto dégui-
sée, la sua filosofia (e in 
senso letterale). 

I «problemi 
eterni » 

Una « filosofia » che è pe
rò alquanto ambigua. La 
premessa generale, valendo 
per le tre « scienze », av
verte infatti tra l'altro che 
il candidato deve possedere 
una conoscenza critica « dei 
problemi delle discipline og
getto di esame — emergen
ti dalla situazione socio
culturale — e delle teorie 
ad esse relative, proposte ed 
accreditate dalla ricerca 
scientifica contemporanea », 
e ancora, delle relative 
« metodologie » e delle loro 
« procedure di prova e di 
argomentazione ». Chi, con
siderando che la filosofia è 
stata inclusa tra le scienze 
(sia pure umane) e che il 
candidato deve dar prova di 
conoscerne la « metodolo
gia » e le « procedure di 
prova », pensasse che il mi
nistro sia un seguace della 
scuola di Oxford (e che ma
gari rifiuti la nozione di 
lotta di classe solo in quan
to la riconosce come un 
nonsense) e che sia questa 
la < filosofia » che \uolc 
imporre, ebbene, si ricreda 
subito. Si faccia caso piut
tosto alla insistenza che si 
fa sulla conoscenza dei 
«problemi»: il candidato 
deve infatti mostrare « di 
saper discutere i proble
mi », di conoscere le ope
re principali degli autori 
• che hanno trattato i sud
detti problemi », e così via. 
Tutto ciò, detto per la filo
sofia, ha un significalo del 
tutto particolare: significa 
semplicemente affermare (o 
meglio riaffermare) che esi
stono dei problemi eterni 
propri dell'uomo in quanto 
tale, dei problemi che si ri-
presentano continuamente 
anche se in abiti sempre 
mutati, e che sono filosofi 
eolo coloro « che hanno 
trattato i suddetti pro
blemi ». 

Non ci si soffermerà qui 
aulle gravi implicazioni che 
t.uesto teoreticistico aprio
rismo comporta: dalla vio
lenza che si viene a fare 
agli autori studiati e sezio
nati per « problemi », alle 
conseguenze . educative di 
una loro presentazione non 
già soltanto antistoricisti
ca, quanto anche e soprat
tutto a-storica. Qui basti os
servare che a questo punto 
a\ dissolve l'arcano e si chia
rite* l'ambiguità dell'inclu

sione, e in un certo modo, di 
quella « cosa » che è la filo
sofia tra le scienze umane: 
quelli che nella psicologia 
e nella pedagogia sono dei 
« problemi » propri di disci
pline che indagano sull'uo
mo, sono qui invece, nella 
filosofia, gli eterni « pro
blemi » de/Z'uomo, i proble
mi fondamentali, o « inter
rogativi radicali » che dir 
si voglia. 

Conservazione 
e demagogia 
Abbiamo insomma una 

metafisica (e una cattiva 
metafisica) che si cela sot
to le mentite spoglie di una 
scienza umana: si osservi 
l'« allegato A », e si ritro
verà il vecchio problema 
ontologico (sotto una curio
sa formulazione: « consi
stenza, connotazione e limi
ti del concetto di realtà »), 
e poi il problema gnoseolo
gico, il problema etico, il 
problema religioso, e via di 
seguito. Il tutto condito con 
qualche spruzzatina di « mo
dernità»: tipo «la logica 
formale » e il « problema 
del linguaggio ». Ma, già 
che c'era, come mai l'esten
sore, invece di mettere 
« l'io e la coscienza come 
problema filosofico », non 
ha proposto ad esempio il 
problema dell'» io e dell'in
conscio », visto tra l'altro 
che i più recenti manuali 
« tradizionali » includono or
mai Freud accanto a Sartre 
e Husserl? E perchè non 
includere, accanto al « pro
blema politico », anche il 
« problema » della teoria 
economica, o la filosofia del 
diritto? E qui il signor mi
nistro o uno qualunque dei 
suoi misteriosi esperti po
trebbe obiettare che largo 
spazio è riservato, nel ben 
più dettagliato programma 
di storia, all'evoluzione so
cio-economica della nostra 
civiltà. Cosa verissima, ma 
che aiuta a chiarire ulte
riormente il quadro. Che è 
come dire, infatti, a studen
ti e insegnanti democratici: 
saziatevi pure di « econo
micismo » e « sociologismo», 
purché non si tocchino i 
« principi primi » e le « do
mande fondamentali ». 

Né ci si può sentire au
torizzati ad apprezzare 
troppo alcuni passi avanti 
rispetto ai vecchi program
mi, come un certo anti-no-
zionismo, l'abolizione della 
« rosa » fissa (e che « ro
sa»!) di «classici» tra cui 
scegliere le opere da « por
tare » all'esame, e una re
lativa apertura al pensie
ro contemporaneo. La con
tropartita è troppo alta e 
sa tanto del gattopardesco 
mescolamento di conserva
zione e demagogia che ha 
sempre caratterizzato ogni 
« aggiustamento » ministe
riale apportato alla scuola 
e all'università dal '68 in 
poi. Quanto alla possibilità 
di gestire positivamente 
quelle « aperture », su cui si 
sofferma Corrado Morgia 
nella sua risposta a Gregory 
(Paese Sera del 14 marzo), 
ciò dipenderà soltanto dal
la capacità di incidere sulla 
generale riforma di là da 
venire. Ne si tratta di con
trapporre a queste « ciurme-
rie metafisiche » (come le 
ha chiamate Francesco Va-
lentini) un ritorno al -cat
tivo storicismo » dei vecchi 
programmi; ciò che invece 
\a comunque salvaguardato 
è lt prospettiva storica nel
l'insegnamento della filoso
fia; prospettiva che, sola. 
può garantire le condizioni 
minime per uni reale matu
razione critica dello stu
dente. 

ISon si tratta quindi di 
proporre un'impostazione 
dei programmi secondo que
sto o quello « storicismo •: 
del resto le posizioni stesse 
degli insegnanti democra
tici coprono un ventaglio 
quanto mai ampio, che va 
dallo storicismo gramscia
no al materialismo dialetti
co. Né è certo il caso di 
tornare al « nozionismo > 
vecchia maniera: si potreb
bero infatti, fatto salvo un 
minimo di conoscenza ge
nerale, privilegiare quei te
mi e quelle opere (da legge
re direttamente, il più pos

sibile) che più vengono in
contro alla « domanda » (ri
conosciuta valida) dc^H stu
denti, r che non debbono 
certo corrispondere esclusi
vamente a forme di indagi
ne « scomponibili » nei «pro
blemi fondamentali » sanciti 
dalla Gazzetta Ufficiale. So
lo per tale via, mi pare, si 
può ovviare al rifiuto della 
funzione critica dello stu
dio della filosofia che per 
ora i ministri democristia
ni sono riusciti a far passa
re, battezzando la metafisi
ca col nome di scienza 
(umana). 

Alberto Postigliela 

Il ruolo del Sud Africa contro la lotta di emancipazione dei popoli del continente 

I razzisti di Pretoria 
, « , > J . 

L'infame regime segregazionista conta su vaste complicità imperialistiche - Gli investimenti di capitale straniero 
più che raddoppiati negli ultimi anni - Il reddito di un bianco è di venti volte superiore a quello di un negro - Una 
strategia che trova i suoi naturali alleati nei governi del Portogallo e della Rhodesia - Un patto « sudatlantico » ? 
Agli inizi del 1960 un vasto 

muto di rwulla delle masse 
lavoratrici nere, con caratteri 
esclusivamente pacifici, inve
stì varie città del Sud Afri
ca. L'obiettivo di quella lot
ta era l'abolizione dei permes
si obbligatori, cioè di quella 
specie di lasciapassare (« re-
ference book ») che impedi
scono a un negro sudafrica
no ogni libertà di movimen
to all'infuori del tragitto dai 
ghetti in cui vive al posto 
di lavoro. Verso la fine di 
marzo la lotta raggiunse il 
punto più alto, a cui corri
spose da parte bianca l'in
tensificazione della repressio
ne violenta fino a sfociare 
nel massacro di Sharpeville 
dove il 21 marzo 11)60 la poli
zia sparò sulla folla inerme 
uccidendo 70 persone e feren
done a centinaia. 

Sono passati 11 anni dal 
giorno di quella strage e Shar
peville è diventata un simbo
lo per i movimenti di li
berazione sudafricani poiché 
da allora si attuò la scelta 
che segnò il passaggio dalla 
lotta non violenta alla lotta 
armata contro il regime se
gregazionista di Verwoerd e 
di Worster. Dopo Sharpeville 
VANC (African National Con
gressi che raggruppa i movi
menti di lotta più avanzati, e 
di cui è parte il Partito Comu
nista Sudafricano (CPSA), 
venne dichiarato illegale e co
stretto quindi ad organizzar
si clandestinamente costituen
do nel 1961 la « Lancia delle 
Nazioni » (Umkhonto We Si-
zwe) organizzazione militare 
segreta che intensificò la lot
ta di guerriglia in tutto il 
paese. 

Mentre oggi nel mondo, nel 
ricordo di Sharpeville, la gior
nata del 21 marzo è divenuta 
— solfo l'egida delle Nazioni 
Unite — la giornata mon
diale di lotta contro il razzi
smo, il regime fascista su
dafricano prosegue, contro la 
maggioranza non bianca della 
popolazione, la politica di 
apartheid e dì repressione ini
ziata nel 1948 (ma già prima 
di allora, soltanto i bianchi 
godevano dei diritti civili e 
politici) con la vittoria elet
torale del Partito Nazionali
sta, aperto fautore delle dot
trine nazista e fascista, nel 
nome del « nazionalismo cri
stiano » 

La tragica scalata del regi
me continuò negli anni suc

cessivi: il Sud Africa diven
ne uno stato di polizia e nel 
'50 venne soppressa ogni op
posizione legale anche pacifi
ca mediante un atto che pone
va fuori legge i comunisti e li
mitava i movimenti di ogni 
persona o gruppo contrari al 
governo. j • 

Nel 1955 ci fu una ripresa 
delle forze di opposizione che 
si concretizzò, il 26 giugno, 
in un Congresso da cui uscì 
la « Carta della libertà » do
cumento che condensava in 
forma unitaria il rifiuto del
l'apartheid da parte di ne
gri, asiatici e meticci. La re
pressione scattò, come al so
lito, immediata e circa cen
to dirigenti della opposizione 
furono arrestati sotto l'accusa 
di alto tradimento. Seguirono 
in quegli anni altre manife
stazioni che culminarono, nel 
1958, nella proclamazione dì 
uno sciopero generale di 24 
ore. Nel 1960, al progresso 
della lotta contro l'oppressio
ne bianca Verwoerd rispose, 
come abbiamo visto, con la 
strage di Sharpeville. 

All'inasprimento della re
pressione interna corrisponde, 
sul piano internazionale, un 
allargamento degli interessi 
politici ed economici del go
verno di Pretoria il quale non 
lesina sforzi per estendere e 
migliorare i rapporti di col
laborazione con il capitalismo 
internazionale, in particolare 
con l'imperialismo USA, con 
Israele, con il Giappone e in 
Europa con la Gran Breta
gna, la Germania Federale e 
l'Italia. Attualmente sono cir
ca mille le aziende straniere 
che operano in Sudafrica, 
traendone alti profitti ma an
che offrendo una salda garan
zia al regime razzista. 

Nel periodo 1965-71 gli in
vestimenti di capitale stra
niero in Sud Africa sono più 
che raddoppiati passando da 
3398 milioni a 7033 milioni 
di rands (oltre 6 mila miliar
di di lire). Le relazioni più 
strette sono quelle intrattenu
te con la Gran Bretagna che 
assorbe il 23 per cento del to
tale del commercio sudafri
cano, ripartito nel modo se
guente: 531 milioni di rands 
di importazioni dal Sudafrica 
contro 592 milioni di rands 
di esportazioni in • Sudafrica. 
Altri importanti partners com
merciali sono gli USA (12,6 
per cento) la RFT (11,2 per 

cento) e il Giappone (10,8%). 

JOHANNESBURG (Sud Africa) — Il parco Joubert: sulle pa 
bianchi » in afrikaans, la principale lingua ufficiale di cepp 

nchine la scritta « Solo per europei », in inglese, e « Solo per 
o olandese 

Tra le industrie italiane 
presenti in Sudafrica vanno ri
cordate la Fiat, la Montedi-
son, l'Alfa Romeo, l'Olivetti, 
l'Alitalia, la Pirelli, per cita
re solo le principali. Nel de
cennio 1962-72 il volume del 
commercio tra Italia e Suda
frica è aumentato del 134 per 
cento(l) e attualmente l'Ita
lia è al quinto posto tra gli 
Stati importatori. Nel solo 
1972 gli scambi commercia
li sono ammontati, in termini 
di valore, a 172 milioni di 
rands/pqri. a circa 150 mi
liardi di lire, escludendo dal 
conto le forniture militari 

La presenza massiccia del 
capitale straniero nella econo
mia del Sud Africa trova un 
terreno propizio nel tipo di 
organizzazione interna che il 
governo dì Pretoria si è da
to. 
• La « dottrina » dell'apar

theid, cioè dello sviluppo se
parato delle diverse comunità 
etniche, è alla base di tali 
interessi convergenti. Essa si 
fonda sul principio secondo 
cui ogni gruppo etnico e cioè 
europei, meticci, asiatici e 
africani, dovrebbe sviluppare 
separatamente e in forma 
autonoma la propria civiltà e 
vivere in un proprio territo
rio. Ma oltre che la separa
zione razziale, quello che il 
gruppo bianco dominante in
tende • affermare con tale 
aberrante dottrina, è il prin
cipio di discriminazione di 
classe, concepito e applica
to per ottenere il masimo pro
fitto dallo sfruttamento della 
massa di manodopera costi
tuita dalla gente di colore. 
« Un ìion bianco non deve 
mai essere signore di un bian
co », questo è lo slogan che 
sintetizza l'apartheid e che 

Un convegno sull'arte del pittore fiorentino 

AUTENTICITÀ DI ROSAI 
Una valutazione della sua opera al di là delle frontiere anguste del « fiorenti
nismo » - Il contesto europeo di un'ispirazione antiretorica - Il significato del 
P« Operaio in croce » del '43 - L'introduzione di De Micheli e gli altri interventi 

Nostro servizio 
FIRENZE, 20 

A distanza di quasi dicias
sette anni dalla scomparsa 
di Ottone Rosai (il pittore 
morì infatti ad Ivrea il 13 
maggio del 1957) Firenze ha 
inttso onorarne la memoria 
e, fatto che più conta, nipt-
terne a fuoco la dimensione 
artistica attraverso un conve
gno di studi, appositamente or
ganizzato dal gabinetto scien
tifico letterario G. P. Vies-
seux, svoltosi nelle sale di 
Palazzo Vecchio e di Palazzo 
Strozzi. 

Insieme alle relazioni de! 
vari studiosi, il Viesseux ha 
proposto una mostra bio-bi
bliografica su Rosai articolata 
in varie sezioni (la famig'ia. 
gii amici, lo scrittore, il pit
tore. i disegni). Inoltre in 
reinedenz? con il convegno. 
la galleria L'indiano ha edi
to un volume assai bello di 
testimonianze su Rosai e di 
testi dell'artista. 

Al convegno ia prolusione 
introduttiva è stata tenuta da 
Mario de Micheli, che ha o-
perato un taglio deciso nei 
confronti di chi ha talvolta 
inteso relegare Rosai nelle 
frontiere davvero troppo an. 
guste del fiorentinismo più de
teriore e provinciale. 

De Micheli infatti, definita 
la formazione del pittore, vis
suto in un clima post-risorgi
mentale sostanzialmente anar-
chicheggiante (da Fattori a 
Via ni) ha teso a collocare 
la personalità di Rosai nella 
giusta dimensione culturale 
europea che gli compete, dal 
le ricerche di Dix a quelle 
di Rouault. fra gli esiti dì 
Rarlach a quelli del primo 
Ensor. artisti tutti accomu
nati da una stessa tensione 
antiretorica. Non a caso, fra 
i vertici della produzione ro
saiana, De Micheli ha posto 
L'op^ro-n m croce del 1943. 
opera degli anni terribili del
la guerra, testimonianza in 
controvertibile delle prevari
cazioni imposte alle classi la 
voratricì e, in più, ritorno a 
quel simboli della sofferenza 
umana a cui guardavano gli 
artisti allora più giovani (da 
Guttuso a Manzù). 

Senza addentrarsi In pro
blemi astrattamente filologi
ci, De Micheli ha bene evi
denziato le molte contraddi-

Ottone Rosai: e I giocatori di carte » 

zioni della vicenda artistica 
rosaiana, la matrice cultura 
le fors'anche spuria e con-
fusa (importante, tra l'altro, 
la distanza che, per De Mi 
cheli, esiste fra Rosai e «Stra
paese»), caratteristica di un 
artista che, al di là di ogni 

storicizzazione apriorìstica, pa
gò sempre di persona il tra
vaglio della sua formazione 
e non conobbe altro modo 
di • esprimersi • che non fosse 
quello decisamente avvinto al 
fatti della storia e all'esister) 
za degli uomini (specie i di
seredati, gli - emarginati). 

A differenza dì tanti altri 
apparenti eversori, con alla 
testa Paplnl, Boffici e Prez-

zolini. Rosai fu uomo al di 
fuori di ogni posa, tutto pro
teso ad un lavoro creativo 
mosso da «un sentimento del 
l'uomo colto in una condizio
ne di vita non socializzata 
burocraticamente», attraver
so una simbologia figurativa 
che doveva poi essere una 
verifica costante della dif
ficile ed angosciosa condizio
ne del vivere umano. 
- Del resto, pur nei limiti di
chiarati di una semplice « te
stimonianza », in una medesi
ma prospettiva critica si - è 
mosso anche Mario Luzi che 
ha colto la « dimensione an-
tropócentrica. in senso tutt'al-
tro che trionfalistico, dell'arte 

rosaiana, un'arte entrata a 
buon diritto nel solco dei va
lori più alti « attraverso la 
classica figurazione toscana ». 

Un'altra delle questioni im
postate dal convegno è sta
ta quella relativa a Rosai 
scrittore, soprattutto nelle ri
cerche di Carlo Cordiè e di 
Vittoria Corti, entrambi at
tenti indagatori del cospicuo 
materiale rimasto (si parla 
addirittura di migliaia di do
cumenti), a proposito del qua
le — al di là di una diffi
cilmente realizzabile edizio
ne integrale — si raccoman
da una stampa guidata da ri
gorosi criteri critici e docu
mentari. Nella relazione di 
Pier Carlo Santini è stato 
possibile toccare con mano le 
molte ardue questioni lega
te all'eventuale realizzazione 
di un completo catalogo del
la produzione rosaiana. fra le 
quali non ultima quella re
lativa ai numerosissimi fal
si tutt'oggi presenti sul mer
cato. 
Fra i successivi interventi 

del convegno, mette conto ri
cordare quelli dedicati alla 
storia della critica dell'artista 
e alla sua fortuna, affrontati 
da Raffaele De Grada e da 
Michelangelo Masciotta. E' e-
merso a chiare lettere il lungo 

disinteresse dimostrato per an
ni nei confronti di Rosai dal
la cosiddetta critica ufficiale 
(e soprattutto accademica). 
Infine. Sandra Pinto ha pro
posto una lettura dell'opera 
di Rosai, in una chiave an
tropologica. intelligente ma 
bisognosa tuttavia di motiva
zioni più circostanziate. 

Se la prossima pubblicazio
ne degli atti potrà permette
re una più esatta definizione 
critica dell'insieme dei lavo
ri. già da ora possiamo ri
petere quanto affermato allo 
inizio, e cioè che, al di là 
delle rievocazioni e delle testi
monianze più o meno com
mosse. un risultato di fondo 
resta quello di aver fatto de
collare l'opera rosaiana da un 
contesto in gran parte an
corato a ragioni locali e sen
timentali. per situare al con
trario, la figura del pittore 
in un panorama di ben più 
vasto respiro. Secondo cano
ni corretti di indagine stori
ca. 

Vanni Bramanti 

trova corrispondenza perfetta 
nella cinica formula usata dal 
primo ministro J. Vorster: 
« L'Africa del sud è uno sta
to multinazionale e non sarà 
mai uno stato multirazziale ». 

Su una popolazione totale di 
circa 22 milioni dì abitanti i 
bianchi che rappresentano ap
pena il 18 per cento della po
polazione hanno diritto a vi
vere su più dell'86 per cento 
del territorio mentre gli afri
cani, che sono la maggioran
za della popolazione (il 70 per 
cento) vengono costretti a vi
vere in zone scarsamente fer
tili, chiamate Bantustans che 
occupano meno del 14 per 
cento del territorio. Poiché il 
territorio controllato dai bian
chi comprende gran parte del
le miniere, delle fabbriche, 
delle imprese agricole, più di 
due terzi della popolazione 
africana si vede costretta a 
cercare lavoro nelle « zone 
bianche » nelle quali è sotto
posta ad una serie di discri
minazioni ancora più gravi 
e di umiliazioni ancora più 
disumane. Questa situazione 
si ripercuote nelle condizioni 
economiche: il reddito medio 
di un bianco è infatti 20 vol
te superiore a quello di un 
negro e secondo statistiche uf
ficiali il salario medio men
sile di un bianco nella indu
stria manifatturiera era — 
nel 1967 — di 232 contro 64 
rands per un indiano, 50 per 
un meticcio e 43 ver un nero. 

A supporto della ideologia 
dello sviluppo separato sono 
andati estendendosi e perfe
zionandosi tutti gli strumenti 
repressivi tipici di uno sta
to fascista. Il regime di Vor-
ster dedica infatti una cura 
particolare nel soffocare ogni 
tentativo di libertà compiuto 
dalla popolazione africana 
rafforzando l'efficienza e il 
potere di una polizia e di un 
esercito addestrati all'odio 
razziale. Detenzioni, arresti 
arbitrari (oltre 1500 al gior
no), torture, esecuzioni (oltre 
100 ogni anno) sono i mezzi 
comunemente impiegati per 
fiaccare la resistenza della 
popolazione di colore. Gli ef
fettivi della polizia e delle 
forze armate — reclutate tra 
ì soli bianchi — ammontano 
attualmente a 120 mila uomi
ni, a cui vanno aggiunti 58 

mila ausiliari. Tali corpi di
spongono delle armi e dei 
mezzi tecnici più moderni e 
perfezionati (aerei, elicotteri) 
e di un contributo finanzia
rio che, da Sharpeville in poi, 
è stato aumentato notevolmen
te. Il bilancio governativo per 
la « difesa interna » è elo
quente: dai 40 milioni di 
rands del 1960 si è passati 
ai 335 milioni del 1970. 

Rafforzamento quindi del
l'apparato interno e rafforza
mento dei legami con le po
tenze imperialiste all'esterno: 
sono questi i capisaldi della 
politica del governo razzista 
di Pretoria, politica che tro
va all'estero i suoi « natura
li» alleati nei regimi sangui
nari di Lisbona e di Salisbu-
ry (per la creazione di una 
area di dominio formata dal 
sub continente africano, nel 
rispetto di un « Patto razzista 
dell'Africa Australe», per la 
salvaguardia dei « valori della 
civiltà occidentale ») e nei 
monopoli internazionali per la 
pianificazione e il saccheggio 
delle ingentissime risorse (na
turali e umane) che sono 
racchiuse nei territori in que
stione. 

La costruzione delle due di
ghe gigantesche a Kunene sul 
fiume omonimo al confine tra 
Angola e Namibia, e a Ca-
bora Bassa sullo Zambesi in 
Mozambico, che si sta realiz
zando graz'<e alla partecipa

zione finanziaria e tecnica del 
Sudafrica e di tutti i mag
giori paesi capitalistici, servi
rà a creare immense riserve 
di energia elettrica a bassis
simo costo che potrà essere 
usata, tra l'altro, per l'arric
chimento dell'uranio ad un co
sto competitivo rispetto ai 
procedimenti francese e an-
gloamericanoolandese, e per 
alimentare le industrie estrat
tive (oro, diamanti, uranio, 
ferro, via soprattutto il pla
tino che sarà indispensabi
le, a partire dal 1975, per le 
nuove tecnologie antinquina
mento, che verranno introdot
te negli USA) controllate dai 
monopoli internazionali e su
dafricani, nonché per « ag
ganciare » politicamente — 
mediante la dipendenza ener
getica — altri paesi del Con
tinente al Sudafrica. 

Un'altra ragione del favo
re che gode il Sudafrica pres-
so le forze imperialiste mon
diali è data dalla sua posizio
ne geografica, che assume og
gi particolare rilievo per la 
sicurezza della rotta del pe
trolio dopo la chiusura del 
Canale di Suez nel 1967. Il 
riconoscimento del Sud Atlan
tico come zona di intervento 
della NATO — poiché anche 
là vi sarebbe minaccia per 
la « sicurezza » delI'Occiden-
te — è stato più volte recla
mato dal premier sudafrica
no Vorster. mentre si parla 
dell'allacciamento di relazio
ni volte a realizzare il cosid
detto Patto del Sud Atlanti
co che, coinvolgendo diretta
mente tre stati fascisti — Su
dafrica, Portogallo e Brasile 
— sarebbe funzionale agli in
teressi dei grandi monopoli e 
delle potenze occidentali. 

Quel che emerge dagli in
trecci fittissimi tra interessi 
politici ed economici esistenti 
tra Sudafrica e molti paesi 
capitalistici occidentali (oltre 
al rapporto « speciale x> che 
lega i dirigenti di Pretoria con 
lo Stato d'Israele) è un di
segno di vaste proporzioni, 
è il tentativo di stabilizzare 
un nuovo assetto politico ed 
economico in tutta - l'Africa 
australe con la creazione di 
un blocco di Stati razzisti, do
minati da minoranze bianche 
e con la Repubblica del Su
dafrica in posizione egemo
nica. Una tale prospettiva di
viene ancora più allettante 
per il Sudafrica nel momento 
in cui l'attuale crisi del fa
scismo portoghese fa balena
re al governo di Pretoria la 
possibilità di sostituirsi — con 
una soluzione di « tipo rhode
siano » — al traballante si
stema coloniale di Lisbona. 

Per queste ragioni, princi
palmente in Sudafrica, oltre 
che in Angola e in Mozam
bico, si gioca oggi una partita 
decisiva per la libertà dei po
poli oppressi. 

Franco Barbieri 

Vincenzo Bigiaretti 

NOVITÀ' 
E SUCCESSI 
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Saint Vincent 

Premio di 
giornalismo 

a Fortebraccio 
Tra i premiati Gigi 
Ghirotti e Gorresio 

SAINT VINCENT, 2 0 . 
Uno dei premi Saint Vincent 

di siornalismo è stato asse
gnato a Fortebraccio. 

La giurìa del premio, che si 
svolge sotto l'alto patronato 
del Presidente della Repubbli
ca, ha deciso innanzi tatto un 
riconoscimento speciale a Gigi 
Ghirotti per il servizio televi
sivo « Lungo viaggio nel tunnel 
della malattia » e gli articoli 
con i quali ha parlate della 
propria esperienza di malato in 
ospedale. 

Un premio di cinque milioni 
è stato assegnato a Vittorio 
Gorresio * per essersi distinto 
nell'arco della sua lunga car
riera giornalistica ». 

Per le inchieste, i servizi spe
ciali e le rubriche specializzate. 
la giuria ha assegnato i tre 
premi da un milione di lire 
ciascuno a Marcello Gilmezzi 
del • Popolo », a Mario Mel
loni . (Fortebraccio) del l ' * Uni
t i > • a Marco N o n a del 
• Giorno >, 

Ranuccio 
Bianchì Bandinelll 
AA., BB.AA. e B.C. 
L'Italia storica e arti
stica allo sbaraglio 
La storia inorridita di uno 
scempio . nazionale, la denun
cia senza reticenze delle re
sponsabilità della classe diri
gente italiana, le nuove pro
poste per arrestare « il sacco 
d'Italia » 
- Dissensi -, pp. 320, L. 2.000 

Ferruccio Maslnl 
NICHILISMO 
E RELIGIONE 
IN JEAN PAUL 

Nel vuoto ideale aperto dalla 
crisi dell'illuminismo e non 
ancora colmato dal nascente 
romanticismo vive e speri
menta la propria esistenza or-, 
tistica uno dei grandi padri 
del nichilismo europeo • 
- Temi e Problemi », pp. 124, 
L. 2.000 

Franco De Felice 
FASCISMO 
DEMOCRAZIA 
FRONTE POPOLARE 
- V̂  v m e ~ : c opera o • P D 
S '6 L 4 500 

Nicola Auclello 
SOCIALISMO 
ED EGEMONIA 
IN GRAMSCI 
E TOGLIATTI 
La transizione al socialismo M 
Occidente, centro problema-
lieo e filo rosso della tradi
zione comunista italiana 
" Ideologia e Società - , pp. 
208. L. 2.800 

Livio Stefanelli 
ARRETRATEZZA 
E PATTI AGRARI 
NEL MEZZOGIORNO 
La colonia migliorataria 
Introduzione di Ema
nuele Macaluso 
I rapporti arcaici di produ
zione nelle campagne meridio-
dionali: forme nuove di uni
ficazione della rendita agrari* 
e del sovraprofitto di mono
polio; condizioni determinan
ti dell'arretratezza del Mezzo
giorno 
- Movimento operaio », pp. 
224. L. 2.200 

Marcello Lelll 
DIALETTICA 
DELLA CITTA 
Attraverso una « riletlur* » 
della vita delle città italiane 
e dei rapporti fra città e cam
pagna, una critica dei metodi 
tradizionali della scienza bor
ghese, per una ricerca « po
litica » sulla città 
- Dissensi >, pp. 200. L. 1.600 

Francesco Burdln 
MARZO 
È IL MESE 
PIÙ CRUDELE 
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